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Il Pds avvia contatti con gli altri partiti socialisti europei per arrivare ad una posizione comune sulla crisi

«Blair, ferma la guerra»
D’Alema scrive al premier britannico: no all’intervento militare nel Golfo
«Non si può scatenare un conflitto perché l’Irak non permette le ispezioni Onu»

ROMA. AWashingtonsi sfoggiano
i muscoli, ma in Europa c’è ancora
tempo per la politica e la diploma-
zia. Nella capitale americana, il
primo ministro britannico Tony
Blair ha ribadito ieri a Clinton che
gli inglesi saranno al suo fianco, se
e quando arriverà il momento dei
raidaerei sull’Irak.Oggi, tornando
a Londra, Blair troverà sulla scriva-
nia anche una lettera di Massimo
D’Alema, in cui il leader del Pds
esprime grande preoccupazione
per l’eventualità di una soluzione
militare del lungo braccio di ferro
tra gli Stati Uniti e Saddam Hus-
sein.

Bocchecucite,nellostaffdiD’A-
lema, sui contenuti precisi della
lettera: unaquestionedidelicatez-
za - spiegano - perché il destinata-
rio non l’ha ancora ricevuta. Da
quanto si è appreso,D’Alema invi-
ta Blair a compiere gli sforzi neces-
sari per evitare ad ogni costo una
soluzione militare della crisi nel
Golfo,che rischierebbediavereef-
fetti pesantissimi sulla stabilitàdel
Medio Oriente e tragiche conse-
guenze per la popolazione civile

irakena. Sul piano dei principi, se-
condo D’Alema, non ci sono dub-
bi sulle responsabilità del regime
di Saddam e sulle violazioni delle
risoluzionidell’Onu.Mal’opzione
militare - condannata da tutti i
paesi della regione, a parte Israele -
rischierebbe divanificare del tutto
il già traballante processo di pace.
Perquesto,nella letteraD’Alemasi
dice convinto della necessità di
proseguiresulla stradadeldialogo,
senza interrompere la ricerca di
una soluzione della crisi per via di-
plomatica.

Ieri sera, è stato lo stesso D’Ale-
ma ad annunciare pubblicamente
la «lettera rispettosa ed amichevo-
le»inviataaBlair, incuiha«voluto
esprimere le nostre preoccupazio-
nie lanostrasperanzachel’Inghil-
terra laburista voglia lavorare per
una soluzione pacifica». Parlando
ad una assembleadelPdsaNapoli,
il leader della Quercia ha insistito
sulle necessità di evitare il ricorso
alle armiper risolvere lacrisi irake-
na. Nessuno sconto alle responsa-
bilità di Saddam - che «ostacolan-
do le ispezioni dell’Onu ha com-

piuto un atto illegale» - ma i tempi
della guerra del Golfo sono finiti.
«In politica internazionale - ha
detto D’Alema - avolteèunadolo-
rosa necessità l’uso della forza per
difendere le ragioni del diritto.
Congrandetravaglio,nonfummo
ostiliadunaazioneinternazionale
quando l’Irak invase uno Stato so-
vrano. Ma fare una guerra perché
vengono ostacolate le ispezioni è
unareazionespropositata».Per l’I-
talia, oltre ad una questione di
principi generali, esiste anche un
problemaspecificodirapporticon
i paesi arabi che si affacciano sul
Mediterraneo.«Eun’iniziativami-
litarecontrol’Irak-hasottolineato
D’Alema - certo non aiuterebbe la
paceelacollaborazione».

No all’uso dei muscoli, dunque.
Una posizione su cui il Pds (e il go-
verno italiano) si trovano in buo-
na compagnia in tutta Europa.
Tranne, appunto, in Gran Breta-
gna: l’unico paese che si è schiera-
toafiancodegliStatiUniti,invian-
do nel Golfo una portaerei con
caccia a decollo verticale Harrier,
pronti a partecipare ad eventuali

raid sull’Irak. Una disponibilità in
linea con la storicaalleanza«privi-
legiata» con gli Usa e con l’aggres-
siva politica militare tradizional-
mente seguita dai governi britan-
nici, anche in tempi recenti: dalla
guerradelleFalklandalGolfo.Una
tradizione che non sembra desti-
nata a cambiare tanto facilmente,
anche se adesso al numero 10 di
DowningStreetnonabitapiùlady
Thatcher ma il laburista Blair. Che
- oltre ad essere il presidentedi tur-
no dell’Unione Europea - è, come
D’Alema, uno dei vicepresidenti
dell’Internazionalesocialista.

Da un’appartenenza comune al
prendere posizioni simili sui gran-
di problemi, e non solo di politica
estera, il passo non è breve. «Par-
tendodallacrisi irakena,vogliamo
lavorarepercostruireun’iniziativa
comune del socialismo europeo -
anticipa un consigliere dello staff
di D’Alema -. Dopo la lettera a
Blair, ci saranno iniziative verso i
leader degli 11 paesi europei go-
vernatidaforzedisinistra».

Giancarlo Summa
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Gli inglesi:
«Washington
spia
l’Europa»
L’enorme orecchio
elettronico del «grande
fratello» americano
spalancato sull’Europa: è la
tesi orwelliana sviluppata in
un rapporto preparato da
esperti inglesi per
l’Europarlamento, finora
rimasto «confidenziale». Il
rapporto «Analisi delle
tecnologie di controllo
politico» della direzione
generale ricerca
dell’Europarlamento
afferma infatti che l’Agenzia
Nazionale per la Sicurezza
(Nsa) americana - i servizi
segreti Usa - intercetta su
larga scala grazie ai satelliti
Intelsat le comunicazioni
internet, telefoniche, via fax
o telex su tutto il continente
europeo. Le intercettazioni
sono effettuate «routinely»,
afferma il documento,
nell’ambito del programma
ECHELON della Nsa.
Secondo il rapporto tutte le
intercettazioni allo stadio
«grezzo» sono trasferite dal
continente alla centrale di
ascolto di Menwith Hill nel
Regno Unito e poi al
quartiere generale Nsa a
Fort Meade, nel Maryland.
Qui vengono inserite in un
gigantesco imbuto
elettronico, il sistema
Memex, che le filtra grazie
ad alcune «parole chiave»
che consentono agli analisti
americani di estrarre
dall’enorme massa di
informazioni solo gli
elementi «utili». Il «grande
orecchio» Usa sarebbe in
grado di ascoltare tutte le
comunicazioni europee ma
si concentrerebbe
soprattutto sui governi.
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Il presidente
Bill Clinton
e Tony Blair
con le rispettive
mogli Hillary
e Cherie durante
la visita al FDR
Memorial
a Washington.
A lato
i preparativi
sulla portaerei
George Washington
in navigazione
nel Golfo

Ieri a Washington conferenza stampa congiunta dei due leader: fermeremo il Rais

Ma il blitz è alle porte
Gli Usa e Londra rafforzano l’intesa anti Saddam Hussein

«Dobbiamo essere pronti ad agire e
lo siamo». Clinton e Blair rafforzano
l’intesa anti-Saddam, senza tuttavia
rinunciare definitivamente ad una
soluzione diplomatica dell’ultima
ora. «Se Saddam Hussein non rispet-
terà gli impegni presi con la comuni-
tà internazionale, siamo pronti ad
agire» - ha detto il presidente ameri-
cano. E subito - nel corso di una con-
ferenza stampa aWashington-gliha
fatto eco il premier britannico avver-
tendo che «se la diplomazia fallirà re-
sterà solo la forza». Finora tuttavia la
scelta interventista ha ottenuto ben
pochi appoggi ed anche ieri la Fran-
cia ha ribadito la sua opposizione ad
un attacco, mentre l’inviato di Eltsin
prosegue gli incontri a Baghdad.
Americani britannici tuttavia non
possono non tenerne conto. Su que-
sto ha risposto Blair: «Ammetto - ha
detto - che vi sonodiversi gradidi en-
tusiasmo per l’opzione militare, ma
viècompletaunanimitàsul fattoche
Saddam deve rispettare le risoluzioni
dell’Onu». I caccia dunque attacche-
ranno? «Nonvogliamoricombattere
la Guerra del Golfo, è successo, è sto-
ria -haribaditoClinton-mase il regi-
me di ispezioni muore, dobbiamo in
qualche modo impedire all’Irak di
produrre armi per la distruzione di
massa. Abbiamo un chiaro mandato
da parte della comunità internazio-
nalea fare tutto ilpossibileperferma-
re Saddam Hussein». In tal modo il
presidenteUsahafattointendereche
non vi è alcun bisogno di una nuova
risoluzione dell’Onu che autorizza

l’attacco. E a giudicare dal rafforza-
mento deldispositivomilitare ilbltiz
si avvicina. Per la prima volta dalla
guerra del Golfo gli americani schie-
rano tre portaerei (Nimitz, Washin-
gton, Independence) che caricano
352 aerei da combattimento. Nei
prossimi giorni arriveranno nelle ba-
si statunitensiospitateneipaesiarabi
amici altri sei caccia «invisibili»
StealthF-117chesiaggiungerannoai
sei già a presenti. Dall’Oceano India-
no arriveranno altrettanti caccia-
bombardieri B-52, le terribili «fortez-
ze volanti» che hanno martellato l’I-
rak durante la guerra e nei blitz degli
anni scorsi.Clinton,chepuòcontare
sull’appoggio del Congresso (l’oppo-
sizone repubblicana si lamenta anzi
perchè la Casa Bianca esita ancora)
potrebbe firmare l’autorizzazione
presidenziale «entro la settimana» e
ordinare l’attacco «entro due setti-
mane». Queste almeno le previsioni
della stampaamericana.Nel frattem-
po la diplomazia potrebbe ottenere
unrisultato insperato. Il russoPrima-
kov ha per la verità rilasciato una di-
chiarazione che non induce all’otti-
mismo. «Io non posso dire con sicu-
rezza ha spiegato il ministro degli
Esteri di Mosca - che le possibilità di
soluzione diplomatica abbia preval-
so». Primakov tuttavia si è detto con-
vinto che gli sforzi «devono conti-
nuare» e ha deciso di prolungare il-
soggiornoaBaghdaddelsuovice,Po-
suvaliuk. Gran lavoro diplomatico
ancheall’Onudovebritannicie fran-
cisi hanno presentato due distinte ri-

soluzionicheconcordanoperòsuun
punto essenziale: elevare fino a 5,2
miliardididollarilasommachel’Irak
può ricavare dalla vendita di petrolio
peracquistareciboemedicine.I fran-
cesi però chiedono di permettere a
Saddamdiacquistareancheattrezza-
ture per estrarre il petrolio. Secondo
gli esperti di Parigi l’Irak , se venisse
approvata la risoluzione potrebbe
vendere due milioni di barili al gior-
no, ma al momento, non possiede le
attrezzature adatte. Prima della guer-
ra del Golfo l’Irak esportava circa tre
milioni di barili al giorno. La risolu-
zione (si tratterebbediun’estensione
dell’accordo «petrolio in cambio di
cibo») permettere dunque a Saddam
di tornare quasi ai livelli di vendita
del 1990. Ma anche ieri fonti di Ba-
ghdadhannoribaditocheunasimile
proposta è «inaccettabile». Gli ira-
cheni pretendono le fine delle san-
zioni decise nel 1990 e non si accon-
tentano di un’iniziativa umanitaria,
seppure di grandi proporzioni. Così
prosegue l’interminabile braccio di
ferro: Baghdad ammette un’ispezio-
ne solo in otto siti presidenziali (su
43) e pretende che la delegazione sia
composta da ispettori accompagnati
da rappresentanti dei 14 paesi pre-
senti nel consiglio di sicurezza del-
l’Onu.Washingtonrispondechetut-
ti i palazzi di Saddam debbonoessere
aperti agli ispettori e che solo a loro
tocca l’indagine. La trattative si è in-
cagliatasuquestopunto.

Toni Fontana

Due caccia F18
si scontrano
nei cieli del Golfo

Due caccia americani «F-18
Hornet» sono entrati ieri in
collisione nel Golfo Persico
mentre stavano rientrando
sulla portaerei George
Washington, una delle tre
americane inviate dagli
Stati Uniti nella regione,
dopo una missione di
routine. Un pilota è morto
mentre l’altro è stato tratto
in salvo da un elicottero. Il
quartier generale della
«quinta Flotta» in Bahrain,
ha chiarito che i due caccia
stavano rientrando dopo
una missione di
pattugliamento sull’Irak
meridionale. La Marina
americana non ha ancora
rivelato le cause
dell’incidente. La portaerei
George Washington ospita
50 aerei, principalmente F-
18 e F-14. Nel Golfo si
trovano altre due portaerei
Usa, la Nimitz e la
Independence che
caricano oltre trecento
caccia.


